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e  ne  avete  
messo di tem-
po».  Braccia  
dietro  la  
schiena, gam-

be divaricate: la tipica posizio-
ne di chi aspetta. E anche l’e-
spressione del viso sembra vo-
lerci  rimproverare  bonaria-
mente per esserci presentati 
in  ritardo  all’appuntamento  
(con la preistoria). L’Uomo di 
Altamura, in effetti, di pazien-
za  ne  ha  avuta  molta.  Da  
150mila anni giace in una grot-
ta, dove, probabilmente, cad-
de e rimase intrappolato fino a 
morire di inedia. Nel 1993 un 
gruppo di speleologi del Cars 
(il gruppo speleologico altamu-
rano) esplorò le gallerie sotter-
ranee e scoprì quel cranio qua-
si inglobato dal calcare, ma da 
allora si è discusso a lungo, sen-
za decidere, se rimuovere lo 
scheletro o lasciarlo nel sotto-
suolo. Ora però quell’)PNP ar-
caico è riuscito a tornare alla lu-
ce, anche se solo virtualmente: 
una sua riproduzione a gran-
dezza naturale è stata presen-
tata ieri dal Comune di Altamu-
ra. Corpo tozzo e robusto, alto 
circa un metro e sessanta, na-
so pronunciato e fronte sfug-
gente, ecco come appare il più 
antico degli italiani di cui si co-
nosca la fisionomia.

La ricostruzione è il frutto 
della collaborazione tra l’Uni-
versità La Sapienza di Roma, 
l’Università di Firenze, la So-
vrintendenza archeologica del-
la Puglia, gli atenei di Roma 
Tre e di New Castle, in Austra-
lia. «I risultati scientifici più im-
portanti» spiega Giorgio Man-
zi, direttore del Laboratorio di 
paleoantropologia  della  Sa-
pienza,  «li  abbiamo  ottenuti  
datando  lo  scheletro  e  rico-

struendo il cranio in tre dimen-
sioni».  Un’operazione  quasi  
“endoscopica”: chi si cala nella 
grotta di Lamalunga, a pochi 
chilometri da Altamura, può 
vedere solo la parte anteriore 
del cranio, così per capire cosa 
c’è dietro sono stati usati scan-
ner  laser  montati  su  bracci  
meccanici. I risultati delle scan-
sioni  si  sono  ricomposti  sui  
computer  dei  paleontologi  e  
materializzati  grazie  a  una  
stampante 3D, dando forma a 
un cranio molto arcaico. Poi,  
sfruttando  il  decadimento  

dell’uranio, si  è stabilito che 
l’Uomo di Altamura deve esse-
re rimasto intrappolato circa 
150mila anni fa. Mancava l’ul-
timo tassello e lo ha fornito il 
codice genetico. «Quei resti ap-
partengono sicuramente a un 
uomo di Neanderthal» confer-
ma David Caramelli, professo-
re di antropologia molecolare 
a Firenze. «Il suo Dna mitocon-

driale presenta mutazioni tip-
che dell’)PNP�OFBOEFSUIBMFO�
TJT e che non si riscontrano in 
noi Sapiens».

Dunque un Nearderthal vis-
suto nel  Paleolitico, alla  fine 
della  penultima  glaciazione,  
quando l’attuale Puglia era abi-
tata da elefanti, ippopotami, ri-
noceronti e cervi dalle grandi 
corna. Ma non dal nostro proge-

nitore diretto, l’)PNP�TBQJFOT 
che allora muoveva i primi pas-
si nelle savane africane. «Sa-
rebbe  arrivato  in  Europa  
100mila  anni  dopo»  spiega  
Manzi.  «Non  sappiamo bene  
quali furono le interazioni tra 
le due forme di )PNP. Di sicuro 
i Sapiens, con il loro grande cer-
vello contenuto in un cranio ro-
tondo, ebbero la meglio».

Gli studiosi hanno fornito la 
ricostruzione  3D  del  cranio,  
ma anche le misure delle ossa 
corporee incastrate nella roc-
cia,  ai  due  fratelli  olandesi  
Adrie  e  Alfons  Kennis,  tra  i  
maggiori esperti mondiali di ri-
costruzioni artistiche, che han-
no rivestito di muscoli, pelle, 
peli quello scheletro virtuale. 
Il loro lavoro è destinato a di-

ventare una grande attrazio-
ne  all’interno  del  Museo  ar-
cheologico nazionale di Alta-
mura.  «È  emozionante»  am-
mette Manzi, «dirà al pubblico 
più di quanto potrebbero dire 
tutti i miei studi». L’Uomo del-
la grotta di Lamalunga dopo 
150mila anni, finalmente, sor-
ride.
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anno ricostruito lo scheletro 
e il teschio dell’uomo di Alta-
mura con la risoluzione del 
centesimo  di  millimetro.  I  

tecnici di Digitarca, impresa di Mola di Ba-
ri specializzata in rilievi laser e ricostru-
zioni in tre dimensioni, si sono calati nella 
grotta di Altamura con i loro strumenti 
per la prima volta nel 2006. Lì Leonardo 
Chiechi, il fondatore, la mancanza d’aria 
dice di averla sofferta.

In quali condizioni avete lavorato?
«Per chi non è speleologo non è facilissi-

mo. Bisogna imbracarsi e poi farsi calare 
nella grotta profonda 6 o 7 metri. Non sei 
lontano dalla superficie, e lo sai. Eppure 
hai la sensazione di essere stato inghiotti-
to dalle viscere della Terra. Devi rannic-
chiarti, stringere le spalle, superare una 
feritoia e concentrarti sulle sensazioni po-
sitive. Il primo pensiero sarebbe: ma chi 
me l’ha fatto fare? Lì sotto, con uno spa-
zio di manovra di 40 centimetri, abbiamo 
lavorato fino a 5 o 6 ore di seguito».

Come è nata sotto ai vostri occhi la re-
plica dell’uomo di Altamura?
«Con le scansioni laser abbiamo rico-

struito lo scheletro in digitale. Poi lo ab-
biamo stampato in 3D, usando un mate-
riale plastico chiamato Abs. Le difficoltà, 
in un lavoro simile, nascono dal fatto che 
ormai osso e roccia sono diventati tutt’u-
no. In alcuni casi le ossa sono mancanti o 
si sono sovrapposte l’una all’altra. Abbia-
mo risolto questi ostacoli grazie all’aiuto 
dei paleoantropologi».

Avete dovuto usare strumenti partico-
lari?
«Ovviamente abbiamo scelto i più pic-

coli fra i nostri apparecchi. Di solito siamo 
abituati a ben altre condizioni di lavoro. 
Abbiamo fatto la scansione del Duomo di 
Firenze e collaboriamo regolarmente con 
il Vaticano. Effettivamente, lavorare di 
fronte all’uomo di Altamura non è come 
trovarsi comodamente di fronte a una sta-
tua. Ma quando ho visto il suo volto rico-
struito, mi è parsa una figura molto fami-
liare. La battuta che è subito circolata fra 
noi è che molti abitanti della zona potreb-
bero essere suoi parenti. Ora ci sentiamo 
pronti per un’altra sfida: lavorare con i di-
nosauri».
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